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vM LZÀ più vkìmgà pajf ala fett* 
\, di S.Cark/apri in, '"Bologna nobdifi- 
\-,<ma Cappella allo flefo Santo fabrtia- 
badali /Hn/ìri/?. e Reutrendifi. Signor 
C*rd!mU. GmHtn»taB,, néa-.Gktff* 

aPl^ffa nHuflnp. e Reuerendif. Signo? Cardinale. 
Barberini colà Legato, conapflen^a di tutta la nobil- 
tà , e frequenta dtpmlfy dopè U suale dai <&tò., 
T. Don vZllodeJìo'Ùifconttfitrccitata eleganti f ima 
Orathnein lod^tf^j&olt&tìì/vr quanto swtefe 
qui, rìu/cì bella à marauiglia, e co appUufo 'vnìucrfa- 
lc fiiva 'Un . DeUópi l'aj>peiuo di quà in molli di poter- 



talcggete, mala mode fiUdel dicitóri >imfeSm jtjk, 
chertcu/auadarla/uori;vinferodiqvàide/idtrtf,e'aa 
la ile ommanda mento de Juot maggiori , che [adiutore 
alfinecè/'bàmai^ata. ffora,/e6eneèfiiiya attreut's 
mi e parfoadogm modo douerlaqui [lampare , e dedi- 
carla non ad altri, che *P.S. ihfirtfi. < Reuerenéfl. 
perche, filomela materia, di cui fi tratta, è più nofira, 
che altrune C tutore è parimente noUro, Palrittodi 
quejìa Patria icofic ta forma delle [lampe, & tifine, 
acuì quette [lampe fi tndriX&aw , domeuano ejfere in- 
tieramente nofiri . Mà che dico, noJìr't? è la materia, e 
facente, e la forma fino propter finem .- e l'oratione, 
t fOratore, e U /lampa fino fetida dubbio di V, S. 
JhUrijT. àcm comek (estimo Mende, non piudifan- 
gue, che de meriti, -virtù, egloriadi S farlo , e quan- 
to dice fi , e quanto sopra in honore di lui , tutto dopò lui 
àV.S. lllutfrifl. dedicar fi dtue . Accetti adunque, 
ammiri lei ancora mona parto di quella nofira Pa- 
tria i jj» inchinandomele bum ih fintamente le b.tcto 
le /acre vefii . 

DtV.S. lHuflrij?. & ReuerendtJ?. 

Humthfiméferwtort wlviO 
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| E 5 gli ccceKì'mcririi ei le fourane im- 
V prefedi S. Carlo' doueffero gioftrarc del 
li parigli hotiori^e ic lodi, farebbe di mc- 
i iticri Uluflrifs.-Sig'. ebe lìcome egli già 
tatw'anni , nel cuòre dell' ottaua d'ogni 
S*hfo,pctggìòdl!o beare sfere non lènza particolare di- 
tp'tflfa di Dio; quali per accennare, che hauendo pic- 
Ha'mènrcimiiat© le loro viriti, cra,datutri con genera- 
le inuiròcliiàmMoà parrc delle corone eterne ; cofi à !o- 
darlo con co crederò guanti oratori più ciliari fpiegaro- 
n" mai , ò le penne , ò le lingue ne gli encomi j d'alrfi 
Hctoi dellatibiefa. . O purtiì coOuorria , che fi corno 
nel^eftiro^ifceriofodell'aiiticot'ohtefice.à tanrimew 
lingrani pendenti tial lembo .limboli efpréffi delle vir- 
tù paftorali-feguiùaao eoa bella vicenda campanelli 
■ A d'oro 
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d'oro icofi ogniattioriccficiriplarediS. Cariò , che fa- 
rebbe cu era la vica.haucirc vna cani panel la ou ero trom- 
ba d'oro che riliionando del continouo le lue glorie gli 
etctnafleilnome, all'ai meglio c giù felicemente ^che 

non s'auisò di fate l'altiero Rè di Toi caria Porle ua:cjuaU 
hora nel fuo Sepolcro 3 fabric.to à g££ f Tkberinto 
iouraaltiflìme Piramidi feccripdrre molti iWi campa- 



to fodisfar co all'ine tedi bil merco di'S- Carloj poi che la 
vitafuafù tale, clic merauiglia .anziché lode chiama, 
e quafi emola delle diuine grandezze più collo lega l'in- 
telletto di pcofotido ftupore , in chi ben la rauuifa , St_ 
annodala (inguaili diuoioiìlentio,chelafei,òali'ince!- 
leito campo di feonete ,òalla lingua vena di fpiegarfì . 
Efenoivediamo, che perquanto l'ingegnino i primi 
dipÌntotidclmondo,co'iloropennclFi,c colori d'in- 
carnare iicmbianti, e figurare le fierezze corporali di 
S. Carlo, nonc'arriuanoà pieno; quanto più folle ià- 
lebbe il creder, che lingua ,ò penna mortale polla, già 
mai al viuo fpiccatc gjt ornamenti dell'anima <ua ? -che, 
fe porciTeiorapprefcticar lì intieramente -. Tulthrtor in 
urwUitaktlifom, con tutto ciò non hi da etler 
quello freniche t,e ririrìaffatco dal parlare delle glo r 
ìiefucpcrnonpoierfiellcdcgnamcnic ridire.- P,oioli=i 
fi come il Prenci pc della filofofia (timo meglio; l'inten- 
dere iàncocche folcamentc , pattuglia deccleili^diui- 



fuono la rimembranza, 
ma ili cura rei fecon itti 



nelli.'acciò agitati dai 
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dinoti di S. Carlo detono amar meglio il balbettarti 
delle fuejare lodi , che allargar le vele dell'eloquenza in 
ognialcroioggetto.Anzichcq^uefloàpunto balta per 
aprire rparioìb campo, c l'aprirà hoggi a medi ragionar 
di luijchc folcndo Iddio moftrarfi merauigliofo ne Cuoi 
fanti! Miratili! Denti» fintili /"«», perle cofe eccelle, 
che adopra in loro, ò per mezo loro in altri . Mirabili!", 
lima t'opra ogni altro nell'età no lira li è feoperto in S. 
Carlo: al qnai titolo tanto più volentieri, oC_allcgra- 
mente miappiglio, per eflerne egli già fato da gran, 
perfonaggi inueftiro, c fe gn alata me n re dall' lllultrifs. 
Sig. Cardinale Baronio:ilqualeapplaudcndoà gli ho- 
nori ecceflìuidcl Santo, e rarificando di cenno del fom- 
mo Ponrefice-la diuò rione del Popolo Milancfc, in vi» 
publiett lettera fuahcbbcàdirc. Scitele quaniam mirifi- 
MBfVTJom/nwjyinSBHi/HBW^appiatechcil Sig.bà fat- 
to mirabile il fuo Tanto Carlo. O Carlo veramente mi- 
rabilc.ò Santo Merauigliofodel Signore. Nella cui vi- 
taiCorne in teatro ampiilìmo, à mcra'uigliadi tutte le 
génti;frveggono far lega con Comma luced'bonore, 
ombreajnenidìmcdihumilcà.con gli offri, i cilicij , 
co'i palagi, i tu gurij.con le corri,i romitori], con finìfli- 
ma prudenza, Icmplicità colombina, con maeftà reale, 
affabilità incredibile, cfon indefefla actione , non inter- 
rotta conremplarionc , con verga infl'eflìbile,di giufti- 
tia,manna foauc di miferieordia^ó fiammedi zeio , ze- 
firi didifernionc , con le erauezze del fenfo, i coftumi 
de gli Angioli,conafpriflimi incontri ,feliciflìmi auue- 
nimenti.con profondi (lìmo di fp rezzo di fe mede lìmo, 
Ai altif- 
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aUillì mi honoti dell' vnìucrfo. Reliquiario vino di rari* 
riti, prctiofo Tabernacolo di dinotane , idea d mila, 
cenza, gioiello dellaChielà, fiore de'CardiniIi , £bcc- 
thio de Prelati, parapetto de crifli, erario di tutte le gra- 
tiedel Ciclo, muro di ferro .colonna di bronzo , An- 
jjelo terrenre, noueilo Ambrogio, profumo del Chri- 
ftianefimo, lumiera del mondo l'hanno preconizato ne 
ferini fuor Utrjftriffiini porporati. Sale delL terra.So- 
le della Patria, Libro di lodi , Amore dell'vniuerfò , Gi- 
gantedilpirico, Mondo nuouo di gratia , Trionfatot 
gloriofo.FolgoiediuinOj Dio terreno l'hanno celebra- 
to in voce eloquentillinii dicitori. Ma io pei hota con 
la fpotjda che mi fa per vna parte l'i «legna dell' llluflrif- 
lima famiglia Borromea nella peribna di S.Carlo, e 
conl'appóggiojchemiporgepcc l'alcraila dottrina di 
S. Gregorio hcl generale dc'Santi v'inuitoà cótcmplar- 
lo fono (imbolo di miftico Alicorno , le cui inligne 
mcrauiglieguiròdi predire Iddio di impropria boccia 
Giobbe con quelle paro lc.${itiijuid.R.i>mKerisitfIetfcr* 
c 1>& uin ubi, tut dormi» ad frtfipetHumi HiMpidattigaiii 
Riìnoctrota ad «rondai» loro tuo?, autionfringu glebe* noi- 
iiumpofl ti ì "Nunquid fidicitm falliti in magna feriirz- 
iìm tim , C dtrehn^uet tiiaims tutu i 5tf «»f W cridts il- 
li, qmniamftmimcm 'tddai libi, fF.artam matti congrega? 
Dimmi, ti prego, Giobbe, faprefii tufarin guila, che 
ilRiuoceroicli Wriafie maneggiar da te, e do rmiùc al- 
la tua mangiatoia ? l'auezzarerti tu all'aratro, &àfpez- 
zare le zolle delle valli > ti ridarelli m lopta le grandi 
forze iue ì raccomandargli in guardia gli «quitti delle 
-fj]|r j" A tue 
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t ,r, 

tuefatichc! fperatcflitù.ch'eglifoflcpst riportarti Is 
femertzcconlarg»vfaraàcafa,ericmpiirìraia di gra- 
niiilfaròbenio. 1 ... . 1. 

Parole fono queftcSigitori dette dallo fteflb Dio-in 
pedona come accettai : nella cui efpofìrioneauuerre pri 
roieramentc S. Gregorio, frotta mia, quanto alla paio- 
la Rjnnvctros , che i Greci vi leggono Mimceros , cioè fj* j; 
l'Alicorno . Il che parimente fi vede pratticato in al- Mird. 
tripartì di Icrìrtura.como ne' Salmi * i.c li.cne'numc 
ri. 1:3 . oue l'ilteiTa voce bebtcà daaltri JMmocem:, da al- 
tri IKkimcems fi traduce . metcè direbbe l'intendente del 
linguaggio fan to, che [a voceoriginaleR«OT ò Rem. 

Significante aìrczza.,& aleuatione, vguaimenre del 
Rinocerote ,■& Alicorno fi prende, i cui corni fono 
frà gli altri di tutti gli animali fegnalatiisimi : onde S. 
Gregorioèdiparere.chequidell'vno.e dell'altro ani- 
male inficme fi ragioni . quato alfenfo poi vuole lo ftef 
fo fanto , che vi fi tratti dc'fan ti delnuouo teiìamento , 
cnon di qualfiuoglia.ma de i gran perfonaggi , ricchic 
Prcncipi, i quali dicuore conucrtitifi a Dio vilfcro Tan- 
tamente, e promoflero la fàlutc alrrui^cciò dail'eflem- 
pio toro apprcndeffe Giobbe, benché Rè virtuofifsimo, 
à non pauoneggiarfi della fua fanti tà, in cui gii farebbe- 
ro corfi molti al pari, e dinanzi nel tipo à uenire . Per lo 
chcdifccndendoàdichiarare paneà parte il diuinoora- 
colofpiega.cheiricchiegtanfignori fi chiamano Ali- 
cornijin quanto, che lì come detta fiera è nemica difec 
uitù.auuezzaa uiuerc liberamente nelle forefte, e gode 
anzi di morire, diclafciaifilcgarc;cofìalcuni Prcncipi 
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amano la libertine rifiutano il giogo dellalcggc di Dio i 
ondelalorfalutecmolto rnalagcuole. Con tutto ciò 
fendo la diuinagratia ad ogni contralto fiumano Cupe-, 
fÌOf=,bencfpelfo:auQÌcnci che quelli Alicorni fi do- 
mano , quando i grandi della terra , prima fcluatici eoa 
Dio , viuono nel luo fanto timore ; che dormono quie- 
tamente al prefepe, mentre gullano di fentir leggere ò 
meditare i mifterij del cielo ; che tirano l'aratro, e colti, 
nano le campagne, mentre con parole.e [Tempi,*: ordi- 
nifuoi confortano altri al bene; che fpezzano Je dure 
zolle de'rerreni, mentre fanno iella contro i fcandalofi, 
e li sforzano àrauuederfi; che fopra la fede della loro 
fonezzagli fi dannoin cuftodiale fatiche di Dio , men- 
tre con tutto il porere s'adoprauo in beneficio della, 
Chicfaquafi vnico pregio de trauagli , e rfellamortc, 
tìefla del figlio di Dio à loto raccomandata; che rendo- 
no la femenza , e riempono l'aia dello ilcfib Dio , men- 
trcco'fuoi configli , fludij , sforzi , premij , cafiighi 
guadagnano anime a fua Diurna Maeicà,e Icadunaiioin 
Paradifo.SigilJa fi nalmenre poco appreflb il Bcatiilìmo 
«f.io. Padre tuito quello leggi ad riilìmo dilcorfo con aldo 
nuoue confiderà tieni nella perfonadiS. Paolo Apoflo- 
lo , cnc'ièmbianti lìeffi del corpo fà.vn parafilo bellif- 
fimo jefie, come il Rinoceroreèdicolordi Bollo, e dà 
nelgiallo , ò nel pallido, infegne di morte j cofi i'A po- 
fìolo per ecceilìua penitenza, c maccratione del corpo 
Cta vn ritratto di mortifica rione . 

Stando horatuita quella dotrtinadi San Gregorio, 
qual iberna più acconcio, òal luogo, òall'occafione,ò 
' al 
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3i«mpo tni potrei io indouìnare.quanro in verificare di 
S. Car Io, la cui fella boggi corre , ciò che S. Gregorio in 
communede' Précipi fanti difeotre, e nell'indi uiduo di 
S. Paolo- 5 Lungo è quello faoro dirizzato frefeamenre 
dalla pictà'EologiiefeioUe tutti i Santi, ma pereccellen- 
za Paolo ,& Carlo fi ptetendono tiuerire, e doue parti- 
colarmente gli hi honotati l'Ili uftrifs, Sig. Cardinale 
Giuftiniano : l'vno cioè Paolo , con haucre di fua mano 
pollo laprima pietra al tempio, epromoflàaflettuolà- 
Hicnte lafabrica:l - alirocioèC3rlo,Con Ululi re cappella 
cdiàcat^lifoprala ftelTa già detta prima pietra , fatta 
commune homai à Paolo, e à Carlo , ne più d'oro , di- 
pinture, e marmi , che di [efori fac ri, grati e, Sjindulgcn- 
zeponiificie arricchita. Locca fio ne è, che feilcggiàdo- 
fiS.Carlo.&aprendofila cappellata nella Chiefa di 
Paolo, l'illuftrifsimo Cardinale Legaro con la fua vifira 
hà'ìllviilrata la Chiefa, con la fua meffa fanrificata la cap 
pella j e con la prelenza reale con (aera rutta quella fon- 
tione. Doue pottei io dunque, torno a dire in ral'ccca- 
fione.ìn tal luogo alla prefenza di tanto Prenci pc fpen- 
der più opportunamente (e parole quanto che con la 
icortadiiantiifìmo Pontefice, e Prencipe di S. Chiefa 
dimoftrar in S. Carlo ciò, che fopra PrcncipiChriaiani, 
ol'ApoiloIoPaoIoiì parla nella già addorta fcrirrura. 

Se iperfonaggi grandi,! ricchi, e potenrì del Mondo 
fono gcnct.il mente ranembratt nell'Alicorno quanto 
più freccia ai vìuoqiòin S.Carlofin cui non folo s'uni- 
rono tante ricchezze & honori;mà che dilcefc dall'Illu- 
ftnls, famiglia Borroraca.; la quale originata da Prencì- 
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i di Padoa. qùafì conordiriepànicolaredi Dio.pt r rm 
reggiare le glorie dei Santa, porrà per armi fue l'AU-i 
cornò, e che è flato il più celebre Signore della fuacafa-» 
ta,fichepercccc!lcnza fi chiamai! Borromeo, c i> foni 
alheui Borro me irti. Sedi più il Rinocerote raifembra 1 te 
perfone mortificate, fcolorite, e luencre per 1 : L'aitincn- 
za,elcucriràdcllavita, à^uil afpettoifteffo di S.Car- 
lo noti lo dimoftraper mirtini Rinocerore! Auucnga 
che , feben egli per naturale diipolìtionc bebbe corpo 
beniflìmoconipleflìonàto.di itaturapiùcheordinaria, 
camolóji angu igno, ruttauia per l'in ci ed ibi li attinenze, 
veglie, cilicij , flagelli, &altri diiagi , fmarrl e colore/:, 
carne* reftò pelle* offa. oue fi videro dall'altra pare-,' 
maipiùchiatc& illuftri lepruouc mirabili effaltatc da 
Dio nei fuo Alicorno , che in S. Carlo ? celie altro fùlai 
vita fua, che vnacontinouarapprcfcnratione di. fi pre- 
giate mcrauiglic, in tante feene com partita, quanti fii*i 
tonoi principali Tuoi trattenimenti di morti ti carione 
tn fe ftelTo, vnionecon Dio, cura dell'altrui Iklufcye 
gouerno cecie fi artica ìQCatlo veramente mirabile,* 
ìacroKinocerotc,oAlicornodel paradifoi.'jqtu'ri'-j tab 
■ Granmcrauigliacerto .perfarmidacapo, e dire al- 
cuna colà di tante mirabili , è il vedere , che varietà-, e 
potente al mondo metta prontamente il còllo nel gio- 
go diDio.ecaminialcielo.aniichefolo le ricchczio 
mettono tanta malageuoleEzancll'acquitìo delia Beali- 
rudine,cheNoftroSig.fpacdòper più facile l'enfiare 
vnCamelonellactunad'vnago. Rinforza inognimo 
doàmillc doppie l'ifleflà difficoltà,- fe alle ricchezze, 
i'i quali 
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frnC in maritaggio ,fi congiungonoi domini;, e ma- 
neggi de flati , con cui la perlona vfa ad eflcr irmi» , 
feobeditacorne vn Dìoda gli altri, corre gran pencolo, 
che non fi dimentichi d'eficr huomo : fub fsitHaic cut- 
BituM, C di hauerc fopra (tante potenza maggiore. Un- 
topiù nonmancando adulatóri, e parafiti, che oene- 
fpeffo gli vezzeggiano «'sfrenati appetiti , e gh dipin- 
gono per lecito quantoadefii piace . Equefìo apunto 
pervnode vari miracoli , che doucifero feguire nella. 
iMtdicationeeuangelica predille Dauid nel Salmo i 4 j. 
Ad alli/mdes Kegti WWW» in tomptdiU , & tubilts tcrum 
i»m-»W^«.cioÈcheiminiflridiDio armati dell» 
fnaparoUraetterebberoiRèdenttoiceppi.cfttinge- 
rebberoigranSignoriin manette di ferroifoitomctte- 
doliàfuaDìuinaMacflà (co fi cjuiui fpiega S.Agofti- 
no) con le minacele dell'ira.cdc'flagelli del Cielo, in- 
limategli: come elici legami di ferro fi eonuerriflcro 
poi in catene d'oro.quandoil timore fi cangiò nell'amor 
diDio,eIapauiaferuilenell'affetto figliale. Perl'vno, 
d'altro di quefti capi in conferenza chi può difender- 
fi da vn gran colpo di merauigìia nella virtù di S. Carlo , 
la quale campeggiò fra ricchezze grandiflìme , fp cu. 
dori di mondo , e principati ? e non ifcorgetc voi nell'i- 
ilelTa arma fu a , oltre l'Alicorno , e Cameto , e corone » 
Non fu S. Carlo vn Camelo , che porrò la foma di cen- 
to milla feudi d'entrata, de quali la maggior parte era- 
no rendite eceleilaftiche: voglio dire danari, che per 
gli ohlighi annetti pefano ccn io più d'ogn'altto argen- 
to, edoro. NoQhebbcegìisùIefpallc Arciuefcouati, 
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Cardinalati , legationi ■ Contee , Principati, eguali tut- 
to il rnondoneiponcefìcatodelzio?cpureCarrieIo taa 
tocaricodi ricchezze, porpore, corone, mitre, feettri, 
crocifèvero che poidafauio alleggerì la iomaj per la 
più {eretta via di perfettioncCbrifliana, che lì ntroua , 
è f puntato alle maggiori altezze del cielo. E pure vrt> 
Alicorno geiierolìilimofra fi vaiìe campagnedi libertà, 
fi riirritifepronrillimamétefotro il giogo del Signore. 

Quello, che mi alza à maggior meramglia è. mentre 
iucólìdero, che gli fteili beni della terra, clic ad altri 
feruono per incentiuì di vitij, furono à S. Carlo tanti 
fproni daccoAarlo à Dio ,e frenid'oro , perlegarloncl 
fuofanto fcruitio. Al cjual propofiro (oleuaegli per 
vnafcielta grafia del Signore celebrare infe fteflb, che 
non perafp[a,ediiagiata viad'afflittioni temporali, ma 
pervna fiotita,e ridente di preferirà, e carezze l'ha, 
ueffe chiamato, Sogliono d'oid ina rio i giumenti, di 
cui li teme, che non facciano qualche ftraniczza, e fi 
fuggano da' padroni, legarli con canapi, ferri, cuoi;on- 
dc iì fabricano catene,funi, freni . Incarna Cfr-tno ttia- 
xtllas torum conflrìngt. altri nondimeno, di cui non fi io- 
fperta male , più per vaghezza, che per foggetrionc , 
s ornano di bei collari d'oro, e gemmati, cjual fu la Cer- 
ila, che truuò Carlo VJ. Rèdi f rancia attorniarsi! co 1- 
. loconvncintod'oro,ecolmotto. HotmiC*f*' d'»a- 
uH : e cpali fi veggono tutto giorno nelle cafe de gra Si- 
gnori cagnolini vezzofi, cinti il collo di pregiati rica- 
mi- L'iìleflami par cjuafi, che f olle l'eminenza diS. 
Carlo nella conuerfione fopra l'ordinane . Fercioche 
; dune 
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doue gli altri per là più fi legano dal Signore con le ca- 
tene, e ferri de rrauagli . Manale fi rauuedc ne' ceppi, 
Nabucodonafdr ne' legami, S. Fra ncefeo nelle carceri ; 
S.CarloaU'incontroqtiaiì Ccruodel Paradifo . f & il 
Ccruo pure s'alzo egli per imprefa corrente all'acque 
della diuina gratis , e l'iofcrirtionc Vnsifaliu ) fù lega- 
to da (ignote con l'oro, e la (età delle piaccuolezze, c 
degli fteifi doni cclefti, che> ['intrica uano à benedire il 
donarorc, gli Furono ordiriranti lacci, e freni gentilii- 
fìmi;in cui per eccellenza -s'adempì l'oracolo d'Efaia 
/n/rwaioff/àwifrwjffliiifrenaró^ènonrtàegli apunto Cl *-* 
rielcuoredelI'infcgnaBorromea vicino all'Alicorno il 
freno?) con la lode mia, cioè con le carezze, e profpc- 
ri ti , che ci forzaranno à lodarmi , amarmi , feruirmi, e 
chìdi voi Signori, per non lafciarc il noftro Alicorno, 
non hauerà pili volte fen tito , e (tupito quel gran legrc- 
todi natura.! chenon baftandoi cacciatori con tuttf't 
dardi , lacci, re ti, forze, e frodi loro à prender fi rubu- 
fta fiera , la quale armata di forze infuperabili fprezzaì 
dardi, fpezza le reti, fi beffa dcll'armi,cgodc anzi di 
morire che d'efler prigioniera; fe adognimodolc ca- 
pita innanzi pura Verginella, tantofto inuaghica della 
pudicitia, le fi ripofanel ièno , e dormendo faporita- 
Hientc non ifdcgna d'elTer prefa . Sarebbe ella quafi co- 
fa'dwriderc più che da credere, fe non la diceflcro au' 
tori di credito , da cui leuandola S.Gregorio fc ne vale 
vaghi Almamente perilluftrarc la conuctfionediS.Pao- 
lo . Qual hora chi prima tu tto infuriato contro la Chic- 
li di Chcifto , fofrtando fumo dalle nari , fpirando fuo. 

B i co 
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co da gli occI»i,»nd*uaaIk ciccia fanguìnofade'ftdclj, 
rifoluto di fcrirliàmoitecol corno d:lla iua paccltà ■ 
àpcnaviddcapparirfidalCielo, qual formo la Vergi- 
ne, l'increata iàpienzadi Dio, eh: iettò prefo, e farro 
fuo prigionicreDifte.ZWiwjWme^w/aW-' Mafo 
l'inconìtodi Chrifto minacciofo , ch'abbaglia S. Pao- 
loconlofplendore.Iofgrida con le voci, lo balza da 
cauallo con la forza, l'accerta , l'accicca , lo ftordifee , fi 
può raCbm igliareàvcnuudimanfucta Vergine, nelcui 
iéno vago di ripofariì l'Alicorno refti prefo ; guanto 
più potiamo dir noi, che S. Carlo aguifa d'Alicorno fiif 
fcprefo.all'hota.cbc la mifeticordia di Dio aprendo- 
gli il feno di tante careize.cfauorijil fece rutto fuo t 

Enonfiino(ltòcglipure,rcmai,aggiungetc, vn ve- 
ro Alieornodel Cielo; quando non conrento di fcruirc 
femplicemcn te à Dio, in vna bontà ordinaria fi legò me 
io feco col mezzo de gli ordini (acri ? Io sò bene, ch'egli 
infin giouiuerio , anzi fanciullecto.fi dedicò à fui Di- 
uinaMacilà ] non foto con l'habito clericale, ma enti 
profondi l'entimemi di cuore i e nell'aurora mede fi ma 
della vita i ponto vii mezzogiorno rifpltndcn tifsimo di 
raggi di diuotione, magnanimità , zelo dell'houoi di 
Dio\&aItrcvÌMÙ:confe ^uali fi guadagnò la gratis, 
d'anemone di cjuanic perionc lo pramcauaiio ; onde 
polena di lui benifi-imodiifi . DiiiEiw ^umadmadum^- 
tius ■unicornium . Sò ch'egli medefin» chiamato dal 
gran zioal maneggio del Pontificato .nc'venri due an- 
ni , proprio Aprile della vita, diede à godere alla Cbie- 
ia,si nel goucino fpiiituale,ctimc nel politico vn Autua 



hodifrLtttidelitipfiflìr.ijtle'qualianeohog^Ji r'ttlafl- 
gono prcuolé reliquie, e loamliìaii :> Jori . Sò che egli 
ileflu li moitrò fempre geloliflimo della pudiciiia , c 
piùd'una volta pofto a Itiani cimenti ; fino all'afcon- 
dcrgii neìle Itanzc molili impuri di feminc malvagie, 
fahi indegne trame } fi difefe valaro filli inamente r non 
meno the dell'Alicorno olTeruino la Gioia , è l'amor Fj&rri 
Incognito, hormai conofeiu co,clic ardentemente com- 
batta , e (cacci dalle Il a nzc lue quantunque fiere s'acco- 
ftino per contaminarle : per lo che i tempij di Dio fono 
tallbmigliati alle lue pure capanne. diAifittmi ficut Vni+ 
temiumfamificiumfuum . So d'auan raggio dico , die per 
quelli, emille altri rifpettis'aggiuttò femore benillima 
rimprcfadcH'AlicornoàS.Carlo. ad ogni modo fc mai 
lo vagheggiò conguftofotrofimillcmbiantc.c, quan 
doegli fi faenficò tutto à Dio nel Sacerdotio; E quello 
inrcmpojchevenutoàmcno il fratello maggiore rur- 
ral'affectioncdelzioPonteficefiraccoglieua in Ini fo- 
loj-all'hora.che nmaiìofolo herede de'pacerni beni, 



l'ilota, che il mondo gli rideua più in vifo, e gli fpiana- 
ualarghlìiima tirarla dt tuttiipiaceri . OHeroico fpiri- 
to, o generofiliima rilblutione. 

Non hà l'Alicorno , Ecco il mifiero , piùche vn cor- ; 
noiolofondeancoprendeil nome di Monoccros nel, 
greco idioma, e dì Vnicornis nel latino) maquellogran 
dcJucido.preciofofopramodojperlaqualcofaS.Ago- 
Itinonel Salmo 77. dchcatiiainamcntc ponderai cha» 
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lachiefadiDio.quafi di tariti Alicorni lij comporta," 
nc'vcrifcrui di Dio , che fpropriandofi affano d'ogni 
interciTc, e ftaccandofi d'ogni mira terrena, donano to. 
rfdi6. talmente il fuo cuore à Dio, «gridano con Dauìd Vinti* 
■ petjjàDominf , h*ncrequirAm •vtinh*Uttm'm dama Dumi- 
ni ; queli'vni tà tanto ricercata , in chi vuol'auanzarli nel 
feruitiodi Dio, di cui egli ftciìodiffe. Porrò ■vtiumiji 
Heceffarium ; oue all'incontro molti male accorti volen- 
dofpezzaredelfuo cuore, parrei Dio, patte à fenfi, 
parte a! mòdo, diuégono di fc Ile ili micidiali . Qiiefl» 
ifteffa femplieirà beata d'interitione , chi ne dubita? 
MoiTc il gloriole S. Carlo,àmeterfìiniftatodiperfet- 
tionc confaciandoil Sacerdote , e prefiggere à fe ftefio 
inotolabil legge di feruir (òlo , c Tempre al fuo Dio nel- 
la caia, doue egli con particolare vócatione l'haueua af- 
finato . E che fi vide in fatti mai ricercar dopò quel 
cempo , che pizzicane di terra , carne ,ò mondo ? Qua- 
lenon dirò polTcflb , màamicitia , ò intendenza fempli- 
cc fi fcorlèro d'hauerenel fuocuòre quei tré Idoli, no. 
nori , ricchezze , piaceri, tanto corteggiati & adorati daf 
volgo ? Certo si, che moftrò vna lete rabbiofa de gii 
honori, &Lvna fiera ambinone, chi rifiutò i Camer- 
lengari della Chieià, lì (pogliò de' Principati , fi fca- 
ticò delle Prore trioni de' Reami , e ne gli ilelfi gradi 
che tenne per al trui beneficio, mantenne tanta riumiltà, 
checorfcrole querele à Roma, come fc egli auuiliile la 
porpora, ò ingiuriane il Cardinalato. Ingordigiad'o- 
10, e infatiabil fame di danari per fermo, che fi vide nel 
raedefimo, quando raflegnaua ricchiflìmi benefici) nel 
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feno del'Papa, quando moftraua noia in mirare /opra le 
rauole lue danari, quando cfruttidi patrimonio, e ren- 
dite d'Ardue fornaio, cdonatiui , e fuppellettilc, e ciò 
che hauoua, e ciò elle non haueua,difpenlauaàpoueti, 
fino all'i mpouefirfi.iildebitar fi, e poco meno die men- 
dicarci almeno portar veftc sì logore, che i mendici 
flefli le fdcgnnuano; lino à lafcinrc di fe fieno grido.che 
fufle fcco ipirata l'ecclcfiafiica liberalità . Ma che tene- 
rezza ftraordinaria della vita (uà , che Natcìfo innamo- 
rato de Tuoi commodi fi diede egli à conofeere ; mentre 
dàbandoàtutti,anco honefiiilìmi trattenimenti, lafcia 
la mufica , non vàà palleggi, non entra à giardini, non 
Affaccia à fineftrc, fi pnua del beneficio del fuoco in 
freddiamo paefe.fi prende à giuoco nel verno, che le 
fue membra fijno più deil'ifleilo letto aggiacciate: à ta. 
uolc perielio, adacqua perbcuanda, à icmplice pane 
per vitto, p frutti à lupini fi tillringe, e più d'vna volta 
per quaranta hore d'clTercitio faticofiflìmo à niente di 
dbo: chcfinalmcnteviuevna vita tantoafpra, che non 
foio gli amici lo con figliano, ccollcghi lo pregano; ma 
il Papa illcifogli fa precetto di ammollirla;fe bene con- 
uinro da poteniiffimi argomenti, chcindiffefafua al- 
legò S, Carlo, raddolcì egli il commandamento prima, 
che Carlo la penitenza. Vnafola mira, riffoluiamola 
pure, fi lafciò egli al cuore, di feruire à Dio nella cafa 
iua, cioè nella Chiefa di Milano, raccomodatagli come 
à nuouo Aarone, e d'apparecebiarfi con la gratia diurna 
per godere in eterno la regia del Cielo . Vnico era il 
corno di quella gciuiliJlima fiera , vna, e fempliciifima 
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lafuamtentìoneieqAieftaiftefìa vnità mcrauigliofa ba- 
sirebbe à trattenermi nella foa medi rat ione l'horc in- 
tiere, fe'ricordcuole dell'altre merauiglie propolìc nel 
miftìco Alicorno, non mi fpingclìì alla feconda. 
Laqualefù ch'egli non fola il hfciò maneggiare tue 
. to,cfolo dal freno del fignorc ; mà di più rranquillif.. 
fitìr. fimamentefoggiornò ,& annottò al fuo Prefepc . Ahi 
morihitur ,q come leggono altri , ptnuStiit «4 f"*ftp* 
wumt Farai tu far fi. dice Dio, che l'Alicorno iliache» 
alla tua Italia ,edormapiaceuolmenteal tuo prelepe ? 
La doue fe il coltro condottiere S. Gregorio, neldimo- 
rarealprefepe ,inrerpretail fentire leggere, e meditare 
la parola di Dio, co quali parole fi potrebbe mai Jpìega- 
re il gufto di S.Carlo.nei leggere, nell'vdire.e fopra tut- 
to nel meditare le cofe di Ciclo? Si può egli à ventura 
imaginarc vn godimento maggiore di Sacra letrionc,di 
c|ueUa,chc in ic iìcfra.dimofiiò quando persila rubbaua, 
l'hore di notteal fonno^per non leuare il giorno à nego, 
cij jcnell'horeiftefledefuoilauticonuiti (non più che 
pane & acqua) con le ginochia per terra c le lagrime à 
gliocchileggeuai Sacri libri' Queiìccrano le dclicic 
della fua tauola , quelle le falfc in cui bagnatia il pane , 
quelli condimenti dell'acqua, in cui per alrro ritìuta- 
uaognimiilura, quelle le muiiche, che quali gioie in 
oro adornano gli altrui conuìri; quelle le proipettiuc 
affai piùamcne per lui.che i giardini reali nel palio d'Af 
fuero: onde egli fteflb hcbbeà dire, che giardini de 
Vefcoui hannoad e nere le diuine carte . Che dirò io poi 
della meditatone , c con tempia rione di S. Carlo ; qui- 
tt 
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re hote di giorno ,e di notte ordinariamente- fpcndeua 
eglineìlebcaterncditationi? quante intiere notti Jìta- 
ordinariamcmevidifpenfaua? Voi facri Deferti diCa- 
maldoli.di mille abeti mille volte cinti , ne 1 cui rJeuoiì 
filentij ncl tempo di grandiflimi rrauagìi fuoì , s'inrer- 
-nòegliinguifa , che il mondo fi credè d'hauerlo imar- 
rito ìe che egli hauefle cangiato la porpora nel lacco de 
Romiti. Tufacratiflìmo Monte di Alueraia, nelle cui 
■ombre piùfegrcte fi riparò S. Carlo nelli EfHui ardori; 
-non già per godere la frefehezza dell'aria, ò il refpirar de 
-venti'.ma per cercare lo fauille èie bragie de ferafini , che 
ne gli ite (lì contorni infirmarono d'amordiuiuo il fera- 
fico Padre S.Franccfco. Tù fortuiiatilìimo Varalio; 
oueegliiadorandoilfuofeliciilimotrandiogià vicino, 
quafi Cigno fi diede à cantare più doiceméte che mai , 
nellediOoteca'ppeilettCjchc t'incoronanoiequaiì lu* 
fignriólodisfccc fe lìtuo in muiìca ioaued'oraripnev. 
TuaugulìiflimaCafadi Loreto, oue egli più notte, co- 
me in Vn Cielo, trattò da foto aiolo con Dio, 'Voi, di- 
rò meglio, Angioli allilrcntià quclte amorale veglie, 
the numcrafte i i al pi ri, le lagrime, i voti di quello ama 
tedi Dio:riditcne,priego,fiil feruorc, (o fpiriìo , l'a- 
lt rattione da fcnu'.l^ltafi ,i languori, gli afltrti, le pro- 
ferte, con cuie^li [porgeua il iuo cuore dinanzi la Diur- 
na MaciU; Cìlcdolcezze, i fauori, le delitie, che no- 
itroSigiioregrinfondeuain lì cari ripoiì : come facil- 
mente mi dò à credere , che fofieeletti da Dio per guar- 
dia, e feri tinelli, che niuno gii fcoricìaflè fi pregiati Ton- 
ni. AiiHnwsnif>tfchttisÀils3*m,fanicipf{i-vetit-. Fe* 
C Ucif- 
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licitimi foggiorni, beauffj ine noni, che furono que- 
ile del nofttoAlicornomilUcamcntcpafliiccai prcfepe 
dìDio- . :::i "t -tisi -lw 

E quando bene noi vole filmo far forai nella Superfi- 
cie ftclTa delle parole,! n te ridendo per notte thotte,e per 
prefepcdiDio, l'iftcflopre&pe reale* della DhiinaMac- 
tìà, che nel modo fi ritroua; qual più giocÓdacgtaiiofa 
vifta fi diede mai alle ftellejò.per dir meglio jà Beati elio 
ri, che quando l'ili e fio Carlo.n elle primi tic de fuoifemo 
ri, andana di notte à viiìrarclaCiiieia di S. Maria Mag- 
giore ,oue fi guarda per infinito te foro il prcfepe del fi- 
glio di Dio ? E ciò falendo prima in ginocchio il colle, 
ches'alzaauantilaBafiUca.dal canto di S.Pottptiana, 
Illuftre , e gtatioipfpettacolo, che farebbe ftato , il ve- 
dere vn Cardinale , giouìne , Prcocipe, Nipote di Papa , 
nc'più verdi anni fuoi, dopò la mole d'in nutrirne rabili 
li egocij portata il giorno, à cui le fpallc iftede d'A tiare 
con fatica reggerebbero , vfcirfi di cafa : non per ricrca,- 
tionc , ma per diuottonc : non nella luce del giorno, ma 
nelle tenebre della notte ; non con allegra compagnia 
d'amici .ciluolo de feruitori, ma quafifolo:: non iiu 
dorato cocchio paleggiando fpaiiofe fttadc, mà co' 
ginocchi falendo erto colle : infìno tanto , che giunto 
al bramato luogo, rjuai lagrime , quai fofpiri doueua, 
.egli fpargere ? conqualdiuodone, e tenerezza penlìa- 
liio che vi paffafle la notte ì hota adotando il figlio di 
Dìo , che per noftro rimedio volle giacere in prefepio 
di fieno . Truftpt non abhorruit: hora falutando la* 
■madre, che per aoftra ventma infinita ve lò coricò . £t 
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Ttclìnamt turni» prsftph } VideGegli mai con maggior 
proprie tà,c verità adempire le paroFedi Dio, che vn Ali- 
corno fe ne ftefl'e la nattealprefepe fuo : Se non fù, 
celiando S. Carlo vegliaua, ró iòle mi dica, òdortniua, 
Ego dormii! & corme/im afe l7fl(,a! prefepe di Cbrifto? E 
chealtrofù parimente rutralavirafua, che vna conti- 
nua dimotaal prefepe , anzi vn Tonno nelfcno di Dio 
mille volte più faporiro di quanto ne poffa godere Ali- 
corno nel grembo di Verginella ? A che moiìrò egli 
fteifo di chiudergli occhi poco inanzi alla morre.fenon 
pcrgultarmeglio, e lenza rottura niuna fi beato ripo. 
rcallafterTaguifa.cheegliin vira foleua celebrare il 
filo caro Egidio Vefcouo di Modena, il quale accon- 
ciofi,ncll'vlrimehorefue in attedi dormite , a fuoi fa- 
migliati, che, lo fconciauanoj hebbéà dire. Lafciaremi 
vna voltaripolàre,econuerfarecoi mio Dio ? La onde 
fendoà S.Carlo da vn'altto Carlo, Tuo virtuofìilìmo 
allieuotalt'hora Padre, egemma della mia congrega- 
rione, hoggidì Vefcooo di Nouara ) motteggiato, le il 
fuo dormire foffefimilcàqueilodi Egidro,con vii gra- 
riofiltìrao forrilò,quaii applaudendo, rilpolè: e di li à 
poco con occhi volti alciclo, faccia fercna, bocca riden- 
requaiiinvntrartofpirà. ' . 

A me par quali di vedet Afcoltatori che tutti fiate di 
fluporetngombriàfirarioggetti.che infin'hora hò ac- 
cennati nel noltio Alicorno di vittoria delle fuepaffio- 
il, e congiungimento con Dm . Ad ogni modo io v'af- 
lìcuro.chenonhòanche dato nel meglio. Maggiori 
cofe affai ,più ammirabili , più incomparabili, più incf- 
C x fabi- ' 
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fabili ci fi offrono , fcnòigtiardaremoriò eh cgliaclo-t 
prò in fèruiiio altrui. Sapeua ma Irò bene il gloriola 
Sato.che noi nófiamo nati à noi foli , iàpcua 4 cbe l' buoi 
ino, tcvuolcpuòeflcreall'altrohaoind vado, fiomt 
hi-imn: litui ; come che anzi molti fi dinic/mno. col 
proflìmifuoitantilupi. Homo homimluptu,. .Sapeua, e, 
loproteftaua viuamentc , cheniuno oiTequio piùcaroj 
ne più gradito fi può fare alia diurna Maeftà, quanto ik 
tendere .all'altrui fatute . Onde {offrì fari die yifuperò 
difficoltà, incontrò pericoli, difle,fcce,ipaiì "rito iti 
epe (la materia, ehcnoirfe ne potrebbe Riamai con loo-j 
gnifsimidtfcorfilacerrtcfima parte dichiarare. Ecjue- 
itoè pure, che con trfpl&ainirjtcrrogadonc yà nleuan* 
dolddiofllfuoJania.GwbbeiW'wjW^**»^"»-. 
itrmaiitimdm! Tipiai rufarjngmfa.clicIirÀlicornoi 
colriui Spoderi tUBiicrempalcvalli? glàfidarefhtulo 
fatiche tue, in guardia? àfpetta'tefti tu.ch'egS ti ricini 
pifl'el'Aiadi laccoltò? nelle quali paro IcS. Gregorio in- 
tende l'aJnduitàdella predicanone, ilzeloncldifcnder 
In.Chicfa , eia cere fafareàte del regno di Chrifto . Qui 
sì ch'joancora ballici bifogno di troppo più lena;e tem- 
po jtrìe non jhò, pcrfaoirere con la lingua le valtc, e ipa- 
liofccamjugne dì Dio, che S. Cirio bonificò, coltine, 
diifefe con cilremifudori. . Ma per n5 pcrdorraiin tan- 
ta vafiità.tocchcrò.ti.lo alcuni puntidiToarauiglia pia 
fingolars , Lafcio dunos per adeiio i conto de Ikpredw 
caijoric, tluaDinijndi*uip«a'paitoriflè, all'horach'egl» 
Nipote:* Pap^,6 dfcdc.iniRoran à predicar pubi *ca- 
niew netfa GhieEidi S.MatinMaggiore, fendo infialila.' 
-id.l .-3 * àquei 
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à quei tempi la predicane' Vefconi,nó eh; nc'Ca rdinali: 
oue chedapoiall'eliempio di Carlo Vefcoui , e Gardi- 
nalifannoi gira in si alta fonrione . Taccio clic in Mi- 
land fua-pi-op ria Chic la, c più giorni la Ter rimana, e più 
voltelrifteflb giorno, difpcnfàlC: alla greggia Tua lapa- 
roludi Dio:- Non mi fermo àltupire ciò, che pure am- 
iti iraronci gli iLiultrilfimi Cardinali fopra (tanti alla fua 
canoni za non e, che nelle quarant'lmredi publica oratio- 
Bc^fcniatfìfteroalcunoòdicibo.ò Jiioiind, quaranta 
ragionamenti .1 Vno dietro l'alerò 1 continua He- Ma, che 
iìpnòdirtlipiia, Dioeterno/ chi non llupi? chi non 
tratfecolói; chi non sfori in atri dicftrema merauiglia? 
ogn'hord,che legga, come egli àguifa di folgore Icor- 
ròffe liutai la Diaceli, c Provincia (ti», ad inldgnare la 
dottrina di : Chriito, e predicareil Vangelo /cnaa die, 
nò afp rezza di- pie fi, 'nò viltà de tuguri] , nèMèlifatichcz- 
za di perfòne, nò rottura di (trarre, nò inclemenza di Ca- 
gione vn punto lo trattenere . Soli arde ti.dirortc piog- 
gic, altiilimó lieuÌ,.profortdiilimi fanghi , impetuoìi 
torrenti non cura . ifjae&psè poco. Pallori, bifolchi, 
montanari, huomint idioti, ruiaidi, (chili, fcluaiici, po- 
co meno che iàtiri dolciiììmamcnre, e paiicntillìma- 
méte di propria bocca iniìruifee . Non hò detto nulla . 
Molle di l'udore, inzuppaiodi pioggia giunge tal' bora 
ioWìaggi (prezza riti si mij.e pritfla di raiciugare,c rinfre 
(care icrncdelimo, s'iudrizzidi -lungo al la Caie fa, per 
riicaldarce riftoiarequcipoiJcrellilpiririiaimente. C'ò 
di' meglio. Viene eglilrefio in limili viaggifouragiu- 
todallafubre,cheJo combattecondueelferciti.digiac^ 
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cio.c di fuoco , di freddo , e di caldo : onde.horail fan- 
gue gli gela nelle vene, hors gli bolle, hora la carne s'ar- 
riccia.horaauampa.hora il pollò iìnafeonde, hora cor- 
re le polle j nè però egli sù le belle furie del parocifmo 
arreda i fuoi fanti eflèrciti j, e quello non pur vna, ò due 
fcaramuccic leggiere, ma per diecifette giornate di fiera 
batraglia.Era quella cari tà,era zelo ì languifcs egli flef. 
fodi voglia , e lo pretella con ogni fclnertezza, di effer 
curato del più alpellrc, efeluaticoluogo delJafuaPro- 
uincia, per arrendere alla falurc de' poucrclli, fenza alcu 
guftohurnaiio: era quello carirà,era zelo? Determina 
il mcdefimofhauerò io mai lingua di fpjegare raro ar- 
dore?) di parlare in luoghi inaccel'sibili non folo àgli 
rinomini, maallebelìie Tiene ; laonde quali in giumen- 
to trasformatoli per amor dì Dio,e potendo di fe ftef- 
fo dire, il iumtntum fa£lw fumi s'acconcia le bagaglio 
foprale proprie fpalle, fi caccia fottoi piedi i ferri, qua. 
li à giumenti licoftumano, pctfollenrarlinclgieloj c 
có ie mani , e piedi carponi.horrampicasù perileofeefe 
dirupi, hora Idrucciola giù per montagne ricouerre da 
denfifsimi giacciasi che lquarciandofi lejgnude mani 
da tutte le parti piouc fangue, e con le gioccie lue, quali 
tanti rubini, ingemma, e ricama quei duri chriilalli, e 
diamanti . Era quella carità, età zelo. 1 Vn Capriolo, vn 
Daino , vn Ceruo . Et ponit ptdes meos quafi Ceruorum . 
Sembraua S. Carlo in quelle balze, di cui fi poreuadire, 
Similiitft diltSw mini ciprctcMmulnip ctruorutn.eict'vt- 
Bit {alieni in mmiiim. vn Angelo, dirò meglio,più che 
"huotno, come apunto ftimauanoqucipaclani.chcper 
mano 
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mano d'Angioli miraeolofamente arriuaHc à loto. 
Angiolo più con l'ali d'amor diuino, Altti»s,ait ignis, Ctmk.t: 
che coi patii del corpo colà importato, pcrcoltiuare """i* 
fterilifsirni paoli con l'aratro della parola di Dio . O ec- 
celsi di carità, ò femori, ò zeli, à cui pochifsimi parili 
ttouaranojcniunófupcriore. Dire hors voi, fe quelle 
fon merauiglic degne d 'eli cr celebrate dalla bocca d'vn 
Angelo del paradifo. 

Fra le, quali rurtauia nonpouoiopcrfuadcrroi, che 
fenzagrà millero vi fi fpecifichino i lauori fatti da que- 
llo Alicorno nelle valli; /4ut confringti glib.it ualSium, 
dice Iddio. Perche, fi come nelle valli logge tte, ò vicine 
alla Ina Prouinciaeranui maggiori difordini,e nella fe- 
de, e ne' coilumi, e nclclero, e ne' laici, in cui,quafi tan- 
te duri (lime zo Ile, fi man tene ua il rea me delle tenebre: 
cofi ilgloriofo Santo con incrcdibil zelo, e femore arte- 
fcàdiltruggerle,cdisrarlc. E chilo mode in partico- 
lare! non molto dinanzi la morte.à viiìrare con autorità 
Apostolica li Vaìle Tellina confinante con la Dicceli 
di Milano, con fuoinfinito feoncio » fe non vna voglia 
accefa d'aiutare quei poueri paefi rouina ti dal demonio; 
che furono nelT iftclTa vilira tanti herctici conuertiti, 
malefìci abiurati , apollati corretti , vfurari, fimoniaci, 
facrileghi emendati, libri d'incanti, di fupe riti t ioni, 
d'hcrcfieariì, fenótaoce glebe d'Inferno, in cui il Dia- 
nolo s'era incarnato } ma tutte rotte, e disfatte in guifa 
dalle parole, cuciti pi, erimedijdiS. Carlo, che reftòil 
campo libero per lpargcrui le fernet) zc di Dio , c racco- 
glie in e ricco frutto al Cielo , 

Fre- 
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Ftemeua già lungo - tempo^eome ogn"vno'fi può cre- 
dere, à colpi tali il demonio, vedendoli per opera di San 
Carlo (cacciato da tanti-antichi , e pacìfici fuoj poiTeffi? 
nè fi potea dar pace , che quello Alicorno facefle tanto 
fierogualto nel fuo reame; perla qual cofaebto d'ira, 
& arlo di rabbia , non mancò, in varie riprefe, con tutte 
le forze di folleuatgli contra borafchc, temperie, córra- 
dittioni grauifììme, ò per ftraccarlo.s 'era poflìbile,ò per 
fmarrirlo, ò p ieua tlo dal mondo . Ic quali però tutta nò 
feruironoad altro, che à fcuoprir in lui, j> nuowa mera- 
uigliadelìa diuina gratta, vha fortezza indicibile , di cui 
foggiuge ìAàio.JiUquid fiducia habdu in fortitudini timi 
Eforfecbenonhcbbeeglioccafione di moftrar corag- 
gio.' forie che gli mancarono contraili, perfccotioni.pe 
lieo li ; Non ballò adalcuniattiezatidàt Demolì io, cVac- 
ciecati dalle proprie paflìonidi trafiggete il Santo Parto 
reconferpentiiieliogue.-non ad altri di lacerarlo -co il. 
mordaci feri tti : non ad infoienti d'affrontatlo con paz- 
ze cenfurc : non a ilatifti d'ombreggiarlo nelle prime 
cotti dei mondo per huomo retro ,ip reci pi to fo, tairnul- 
tuate; Aliarmi jfteiTefi vennevMfMri>*if««,I^rr-- 
portar la palma dell'impictà,aggiunfc*itri il fuoco . Si 
mercantò ilfuofanguc con pecunia facra , gli fi ordìla 
jtcla dellamorte , fi trouò vn altro Giuda per lai , fi tele- 
rò giiaguari ,cquandoparue piùcommodo . gli fi fca- 
gtiò nella vita palla armata di doppia fu ria, e di ferro, e 
di fuoco . Ma egli in tutti quelli frangenti come li go- 
uernò [ Sempre piùìnuitto , Se intrepido, quafi R.ino- 
cerote , & Alicorno facro .iafeiò il mondo in forfè, con 
■ - _ ,~ * <jucl 
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quelmaggiot rtìiracolo nelle pereoflè mortali, ò foflè 
im penetrabile nella carne, ò inalterabile nel cuore . 

Due rare prodezze di ni turaferiuonoi fi lofoG , sì del Arti** 
Rjnocerote , come dell'Alicorno , di quello.che per di- 
fefa della fua vira cannato di vn cuoio fi duro, clic quali 
niundardolopuò trapanare. Sciti offefa altrui hà lì acii 
ro,cpoderofo corno, che bora azzuffandoli con l'E- 
lefante fuonimicojgti dà ferite mortali nel ventre, e 
l'atterra con tutta la fua vaila mole ; fiora abbattendoli 
con feroci tori , quantunque al principio fdrgnì il duel- 
lo ,al line gli balzain ariacome tante palle . 

Ojiutim ttrrihilcitxitrfit pronai mirai, . i,b. ù 

Quantus er-l ctrnu , cui pila taurm crai . 
Cofi dipinge Martiale la caccia di vn'Rinocerocc ,e di 
vnToroifattainRoma.diquello.dicol'Alicorno.affcr 
macche là doue fi mette à ferire col corno,nonè riparo s ' '"' c, t ■ 
alcuno li fodo , ò mafehip , che baiti a refiitercrc con l'i- 
itpffocori">'i^ni,e purifichi l'acque atrofica te da fcr pi, 
icjual'hora-tgli bene. Volete uoi vedere tutte quelle glo- 
rie mille volte più mirabili nel iicf[(o Rinocerote , Se 
AlicGtnortàjo fil l'ero di'ti'Iiiì grilla di R iuoccro te f of- 
fe impenetrabile a'uatdi ,ch^.".iucne.n,c.;[i contri) teni- 
bile a re hi bugiata, à cui l'ifteflì peiri di f rro ìuurcbberp 
«duirq.leccderono infitti l<r pie tri", ni'ii lido la carne 
noti ne icitòxtafitta;, ma r.tV.aiicho. diLtata tc'a , che 
.per conto del fuo grado rilucila d'/ii inrnrj ,efù vn Rac- 
cheto in tomo al petto fuo pili fotte d'ogni coi l.iletro. 
Ambì sì la palla, più ingegno! ijcpicrofa da gli hnomt- 
ni , di baciargli ta lucra teli , come fi fà à Ptcliri, ò à ù a- 
~ " *' D ' li 
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ti per riaertfim, e quali àugurè à feftr'ITà le veniur^cfie 
da finii! contatto le fono poi (egimc , dr e (Ter guardata 
hoggidt per farà rclintìra-, c-p"»egim piùdoi ! 0f»i.t le 
margarite , mi nfli ctftrt tignila cfiL#-3ni , e Leopardi, (B 
Cui li [«gge ncMÉiftorif'dlìtirlic.'clitLrc^tida'tltaflrco- 
rroi Martiri bene! pelle in vctedi sbranarli- 1 gli fi prò. 
iìrauanoà piedi ,e gli lulìng.iuano r/onognidiuotione, 
nnch'clliiì gettò à piedi liei lauro, <[n,ifi chiedendo- U, 
fuaberfcdiriiune.e leruìjmcglio ad setrefeetglt gloria, 
e pregio) che non facciano rie' Il inlègfla. fila le'pafeMe- 
diceedaranriGran Frcncipi,Girdi0.fll;cPnpHlluftraie. 
Niinfil pere pùto minormerauiglia di Di", e. Uiè mag- 
gior gloria di S. Cariote in sì rt'pcn tinti inconrrp;buc 
bene ipcffoancoicliorivalort'fi iidilarmano,pc«endo. 
ragioucuolmenteimiginar/ì ferito à motte j niétefi tut 
baflè d'animo, non salreraile iridilo, Mon mutafle-fr- 
to, nèconfcoti Ile meno, che alcuno de fuoi (ì-letia(fe;ft 
pcrdar'agio al manigo!dodilcamp.'re,o per non non- 
■eareidcìcirollo.juij fuoicon Dic^ò per farvi! certo gta 
liofiffimocon rifpondenza di fattiallc vòcidi Dio» che 
aLr'horafi cautouano in denota miiiìca. ?V*» 
eo' irjìrum t nifi;fìim'idit .. Tutte moftre nobilillìmc. 
d'inuitta fede ..amor de licmici ,e laura humam for- 
tezza. Nortdimtìftròegliinohre.in vari;. *htf«»» 
peliti, eh:, non I'anfmoa4'rrraitirio ; mail martino al- 
l'animo, maivraua ? non profelsòapeitamefe dmcMot 
icei bporporartkiiiwlitlapervn vino pegnò d'hauti' 
ìlptgè dlangue og£fc«a che bifogiwuVffct amor 

n □ Se 
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i Se h (few»* dalfealtmpHM non fólnTifplendeitt 
forTrirediiri incontri.ma in im prender' ahi, e magnani- 
mi igni: jgcrcOr pali finta romanut) tfii dtfwqud 
oora'rgiofeMuiib.. Se tl'Rinoeeroie, .ancorché tardo 
all'ira ai'iinc talza in atiiiTori come balle, e ili ferite 
mortali fcl ve* ire dftEfcÉWnd le l'Alicorno, doue li 
mene à ferire, non èchi balli ìconrraftare, e merce Co- 
lo in fuga, quante fiere olino di có'camimrgli la danza: 
(c con ftitcfiotoruo» che fenfee gl'ini o!én, rifalla l'ac- 
queà beneficio vniucilàls Jc gli altri animali, che non li 
danno noia-; quale, c.quanto fpirito Borromeo, cine di 
buon KomanoJ regnò ili: S. Cado? quale Rinocctóic, 
8c Alicorno valore liilimo C moftiò rgli fempre ( qua- 
«imprefe difficili ,d.ifperare,,« tenute da I noi ilciìi per 
diflìcilijierltò egli à benefìci» dell'anime , e per honor 
di Dió.Je quali tu tre reccò àfclicilììrno fine ? Sì che gii 
tìelli Scrittori politici:, e gliAmmirati nc.foao rimaftì 
ammirati, e n'ha" no fatto dluflrcmemoria m'i fuoidif. 
corfi di Stato . In quali affari euiróegli mai-, che di tU 
li i contraili nò riulcrfsc v.itioriofo, e trionfali] fé? mcr- 
«.chciguifadeil' Agnello diBiòdi corni, & occhi mi. 
Jl IC ivg U a]nié l e*fr U3 to.^ 0 ^/-^ f r W ,^^te/ V(fW 
al corno della fortezza voiua l'occhio di itraordinaria 
prudenza, non precipitando alla cieca , c con furia nelle 

configli, pafsi di piombi-i, & occhi dei-continuo volti al 
Ciclo, per ric.euc me lu me (onranó . 

E no potrei io forfi fra quelle bramire di S.Car lo, có 
ogni ragione annoucrare l'iitdla.che S.Gregorio vàin- 

D % alzan- 



Dlgiiized by Google 



alzandiinSviPiolo!? iBqifititct'èRc'.dfccegri, fienaie 
il Rinocerote combatte co l'Elefante, c lo percuote nel 
ventre : in fimi! guifa I 1 A portolo aftinenriffirno in & 
fieno , . perfeguitaua fieramente con la parola di Dio il 
ventre, e lagolade" Sardanapali nemici della Croce ( né 
potrei io dare à S. Carlo per airi Ili ma gloria , ch'egli ri- 
peta guerra aperta alle crapule, bagordi ,edirToÌu rioni 
del Carncualc introdotte da jlcuni nella Itefla Quarcfi- 
ma , e non oliarne iurte Je repliche, al fine la vincerti e 
«parafici mille diiordini ? Haucuanfi i Baccanali, có- 
me facilmente làprere, per bando pùblico datogli da 
S. Gregorio ne" quattro ultimi giorni denominati dalle 
ceneri, impetrato ffottopKteftodipoffcfioanricoJ va 
faluo condotto ncllaCìttà diMiIaoo.- ma.comcinfo, 
Jcnti, etÌrarjni,àpòco3poco quali tentando difeac- 
ciare dicati lapoBera.eiantaQaatcfiirja, fi poferosù 
le pone fue, cioè nella prima Dominiea , lì che io luogo 
della penitenza chrirtiana, fi vedeuano più crapule, tn*. 
fchcre, danze, e pazzie, che mài : econtra le merte voci, 
in cui U Chieià gemc.rimbombauano importunità mi, 
& ìdipertineiuiiììmi Hi menci, nè già mancauano par- 
teggiai» potenti, e rogari.Se armati, che gli fortcntaùc- 
iogagliardamcme,c con la lingua, e con la mano . tan- 
to può l'ombra di piacer vano ìrartornare il cernei lo al- 
le peritine. laogni caia però non ballarono tutte le 
forze, le clientele, ifauori, lcdipendcnze,gliappoggi 
delcarncualc à difcodcrlodalcornoincuitabrle di San 
Carlo, il trulle à guilà di Rinocerote venato alle itrette 
fcco, nou foto gii diede vua ferita mortale nclgiorno 
vìiai- 
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vfurpatofì, da cui non fi è" poruHVpìu rihauere : maio 
ferì'fu'lviuoiri molte altre pani, vietando le mafehere, 
dauze t &i alni giuochi fuoi ne" giorni fcftiui. à fegna 
tale, che ilmiferohon foloin Milano, mi in molr'alrre 
Ci uà, ferrata, Vi i)Cfia,Vicenzi, foloall'arriuodcl San- 
to,ò alla fempliccnuóua della fua vicinanza, tutto crc- 
manrelìnafconilc'ua, nè fi l.ilcijua per con co alcu un rt- 
trouarc ; anzi chi rifcaìdawfi maggiormente S. Cirio 
in (]uefta guerra nobile, e rinforzati gli aiTaln ne gli viti- 
mi giorni dclja vira, poco meno che non lo veci (e, c fé- 
peli affano, quando in gran pane del popolo, e della 
nobiltà fi vedeuano in quei giorni le crapule conuertite 
inpublicue comunioni, i balli in proceflioni, il pafleg- 
giodcpublicìcorfineNafreque^delleChicfe: le gio- 
ire, le mafehere, i tornei in ragionameli fpiri tu ali, di- 
urni offici j.diuote orationi : le diffolu tioni di Carncua- 
k nellediuotioni de" più fanti giorni . E non par egli 
à voi che fuise quella vn'imprefa degnadiranro cam- 
pione f 

Ma ceda pure ogn' altra prodezza di Carlo, e dia 
prontamente la palma à q nel la ; che/e da tu t te le lingue 
del Mondo mille voice celebrata fbfte , nó fi aggiunge- 
rebbe mai a! merito: quella, in cui l'inuidia non trouò, 
)nchecmcndare:quclla,che ammutì iMomi, izoili>e 
cruanriiriricauano , ò cauillauano prima le anioni del 
Salito. Io dico la perle. Già U fuperba, &incfsorabil 
morie fnonvelo ricordare?,} fpiegate l'ofcure, Scarte 
lue bandiere, col mezodi peicilcncc concaggio, in varij 
luoghi d'ìiaiia , e non ottante le guardie publichc, im- 
- 1 ; pof- 
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poiTeflarafi di Mileno^fì-efa pofla ;« cuore tfi farci vn 
Iplenniflimorrianfo: ouc coti ficta ,ehòrribil pompa 
in vece di ricche, e pregiate fpoglic leuate à nemicM'in- 
caminauano à lunghe ferriere, feretri , bare , cataletti 
de cadaueri: in vece di folcati valorolì, vefti ri d'arme 
bianche, e coronati d'alloro, ò di formo fi paggi con ba- 
cini d'oro, e d'argento, Icorreuano le ftradc funcftiJlì- 
mi huorrmii condotti à vii prezzo, per attillerei gli in- 
fetti, i tjualihorai moribondi alle capanne, hors i de- 
feriti al le fepolrureguidauano: e bene i peno per infa- 
me .luariiia, in vece di curare gli infetti , fomentauano 
l'infettione: in vece di trombe militari nfuoiiaua.no 
meltilTimi campanelli,, concuigli lìeilì miniftriauifa» 
nano ilpaiTaggio degli appellali; in vece d'ergerfi ar- 
chi rcionfàli in aria, fi cauauano fot ro terra forTe periirJh 
ictrarui i moi ri, le [>u l'ancori non mezzi viui, c le cam- 
pagne Iteffe in cimiteli . cièpolcri erano conuorrire; io 
vece d'aprirli i rempij , llauano fpaJancari gri anelli : in 
vece d'odorati incelili , e profumi foauì , li abbruciava- 
no non letizi/c rote panni, ògr.i guaiti, òfof pari di có- 
ragionc ; in vece.dì ioauemufiche lirepiiaua l'aria di 
di.lornli omti ; invece di.lpargcriì fiori amcnipelr le 
ltradc, douepallàua il trionfante iedi riempirli di con- 
cedo di popolo, le ftradcignudeii vedeuano, le piaì/e 
folitarie, la Citta vedoua, eia terra in felu aridi ita pjllab- 
baiidoiiofiricQopriuadihetbaggi.inveced'jppceiìat- 
ii lauti conui ti, ecorti bandire in raùoie nurnerofifìi- 
. me (come già nel trionfo dlGcfare in bsn vertidue 
milla, fu Roma parteggiata/ pi idi IctTanta milla ptr- 
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fone^bandonàte d'ogni foftegno fìmoriuano di fame 
cdilàgilH'iiiveCttde bianchi dellrieri, due b tur ti (lìmi 
trio 11 fila fame, eia Pelle, quali cor (ieri della morte s'e- 
r»n«iiifierrtO!friitipei-cùiiduiIair>ogiii tatf> , noli l'opra 
dtràtfr)t>qyfti;i nello tra ta (le d'olla, non fiirtlmcggiah- 
«Idi porpora, non dipinta di minio , non coronata di 
mirto; Ma di ceneri, vermi ^ferpi, cjuaiì inicgne fue 
iriobfaji-aitprniara. Li otiiltì-asx fieri apparati sbigottiti 
trjliiÌCÌtta^ini',è(c l'fiatJe^*nD C(,Im figgendo, ò rì- 
njineuam incantatile (Irtfji ti -.e fucili fte'lfi, àcui r De- 
cana il goueFno .proteltiuanodiclferefpogliaridicalì- 
glio ( riè li poteva lumiai altro at tenderete non l'vlrimo 
guaito d* Cirtà ilobiliilìitia ,ran(o Ili' dolo roio-quSffì. 
tdallarttìgede'corpi tarebbefì aggio"' vn macello-in- 
finito d'iniirte fprouilìtne'maggiori biiogni d'ogni 
focCorfoTpfritualo. Saio Carlo Santo con inuirto ruo- 
te non cooolcendo paura di forte alcuna , fi tifo liei, 
dì far'egli fronte, di fiaccar l'orgoglio, di Aie mai le 
fOTw. dtfconciar la fèda della crude! nemica , egli fù 
che per romperci progrou'Jdcllafiime, non lido in Mfr 
lanoconlcfue,Sialtruiefenio(ìnc,vittoij3gliò le mi- 
gliaia de peneri, econucrtigliargctitifuoi inpane.ma 
fuori della Cirri per felice .augurio della vittoria rilerba- 
'lagli di tutti imol'hi dell'Infoino, nel palazzo ilteffo, 
■the per trof;o di vittoria rtille edificato ,ihà il nome di 
•vittoria, qnafi ictelio corpo di giiardifll'lnànienne in- 
prelidio le centi naia de poucri.'t per armargli doppia- 
mente , sì conrra la farne , di Cibo ,sì conila il freddo di 
più glorio io,-]' i a u- 
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topiùinfoliroj il Aio palazzo, la guardarobba , le cre- 
denze . le rauolc , i leni , c ohe più ? La propria perfona. 
Eglifù, che per raffrenare !c furie della pelle , ninnerò , 
c tonificò la-Città con belliffimi ordiniifpiuitttali ■,* poi 
lirici , siche hìlaciatoà tutto il, mondo lrupendiiìimo 
modello di ripararli in si atroce calamità. Egli fù che 
poi fuo teffamento furo all'hora quali cartello publico, 
^fldòla morie àduellarc, & azzuffarti fcco , eie preferì - 
lòia battaglia nel campo aperto de Lazareii , e Itcapan- 
nc.ouegiacéuinogltappeftati.Eglificbeaguifarfigef, 
ricralc valorolìfiimo, con ìc fise ville voci commoffe ad 
entrare fcco in sì generofo t enuouoconfttio t non folo 
quei, clic Tirando il foldo de benefici] cede baltici , per 
Ja cura dell'ani me, erano obligati di mctterfiin Ordinali 
za.&efporiì.a' pericoli della, guerra in ai jio di coloro, 
percuicrano Ilipédiati; inàdi più vii fiorirò drappello 
di Religio Acquali auucnturicri di Chnffo: e fri cuciti, 
c de'primi , che fi offerfetodjie Padrj della mia Congrcr 
ga rione., Squali mentre fìrilétcmearcpo rgeuaao.àl'ioi- 
Jvecti-di pelle gli aiuti celclìf , furoijo fatti dfigrtrifnft- 
rendo d'acquiiiarfijmmorMlcoronà. E«|Ì:ftli ( ,sÈw.Ìl> 
perfona affronrò li raoircoe! campo prefiffoi, ["afferrò, 
Ja.itri.nt; conle prarviemani , ic nou in feflcffa.cbe 
,iion,j) potcua, almeno ipeoloro, ouc ella^hauea, poffp 
ili piedi-, à cui il buon l'atta ìibefiamenK au«»flio: b, 
.fanwilHTtaEucbarifiia.laGrefimaiel'cffreniaoniK.iv. 
J;glifiì,cr>e rotile fu c ora noni infocate, con aipnili me 
Iffllitcpsn.cjjn dcuotiifime proeeflioni , cinto difune il 
^olì u , ondeggerei! vp|»^ lagrime, falw.i piedi. 
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rcafitco.inranguinato, le caricò unticolpiatrorno.chs 
non potendo la mifera più refìftcre , voltò la fella in fu- 
ea e ranco Cubicamente dileguò dalla Città.e dalla Dio- 
«fi, che niuno-fcn' accorre fuori deiriftcJo Santo, i 
quale con diurna riuelarioneauuertlciò/juaiido fiuma- 
namente non po teua reperii . E chi ilari in forfè , che 
ciò non forte gratia particolare di Dio, fatta àcontem- 
platione del Santo , che dall' iltclTo Dio ne fu primiera- 

■ mente auucrrico? 

■ Vadano hora i Filofofi à predicare per vna rara mera- 
.uighadi na'cura, che là.doue l'Alicorno bcue , purifichi 
l'acque auelenate da ferpi ;e (ìupifchino la prouidenza 
di Dio, in mantenerlo viuo per benefìcio de glialtri vi- 
.«enti: che io dall'altra parte cfolrerò mille volte pulii 
valore di S.Carlo, il quale con lafua fantità, quali prc- 
riofocornolibcrò non racqucdc'dcferri,manumero- 
filTimo popolò. jjfHt muli*, Pepnlimultt: nondalve- 
leno de ferpi, ina dilla perle pilìd'ogni rofco atroce, c 
irremed labile: nona prò folo de'corpr, ma a vita dell'a- 
nime : Prendendo egli dalla publica calamità nccaCone 
drriformaremoltidi/ordrnijonde anco hcbbeà chia- 
mare quel tempo, le deli tieliie. Stupirò io (ledo icm- 
pte mille volte più !a prouidrnza-di Dio verfo la Città 
di Milano ,in h.iuers;li prouilio in tanto pericolo di que 
fio facro Alicorno , ; 2tf wvpìdjiJkfiam èddù m finir*- 
dine cimi Seppe bene il Signore a du fidarle fatiche iiic 
iti tanti) bilogno, cioè l'anime redente co'i Jangue , eco 
la niorteilieif.t.comeiuidicbiaraS.Grrgono. E que- 
Itapure direi chefoiiè la ragione, onde s". Carlo prende- 
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ua canto fpImOitnffrHre rimirali a le animeà Ce raccóma- 
<hte, quali vnicoptrzzoddfangue, anzi tanto (angue 
di Chriflo: auutngache dalìmil'impreilìonenafcei» 
in lui vn' al tiflìmo pregio di ciafciina di loro,dal pregio 
vn'amorcardcnrillimo, c dall'amore vna fortezza, va 
coraggio, vn zelo fcnza pari . 

Reitarebbe quafAlcoItatori) che noi, per corona di 
lune le merauigliepropofte.contormealloracolodiui- 
no, deflìmo vn' occhiata alfru tto, che l'ifteflo Santo co" 
tante fatiche', &imprefefue, hi partorito nella Chicli: 
con che figilla Iddio tutto il dii'cot lo fuo dell'Alicorno. 
^{unaaid Crtdcs quòd reddal ftmeniem tihi > crederai tu, 
eh cglisij per condurti àcala il ricoltodclle temenze, e 
riempirti l'aia di grano ì Ma che occórre di faticar la 
linguali doucgtt occhi parlano? èra forfè altro la Die*- 
celi di Milano inanziilgouemodiSan Carolo, che vn" 
aia fpatiofìilìmadel Signore, perla gr ade zza fu a, e fre- 
quenza del popolo , ma (concerta ta , e feo Ripigliata in 
guif a,chein alcuni luoghi nelle Beffe Chicle ("non ne vò 
dir più) lì batrcuanoi giani della terra, come neri aie de 
contadini? Che fono all' incontro hoggidì nella ftefla 
Città tanti belli inltittiti, la difciplina del cleio.Ia oflèr- 
uanza delle Monache, la diuotionedel popolo , la fre- 
quenza de Sacramenti ,1'affiduità delle prediche, il fer- 
uoredclla Dortrina chri (liana, lo fplendore dellaChie- 
fc. lefquifirezza nelle ccrimoniefacre.latiuerenza del- 
le fcftc. Seminari j , Religioni nuoue , Indulgenze, S ta- 
lloni, ond'clla fcruc di fpecchio à tutta laChriltianita, 
« viene chiamata. dalTUluftriflìmi Cardinali foprainte- 
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demi ali» cananizatìone del Santo, TtomialiimfmBit*- 
/«.Che fono.rìdico.rutti quefti beni.fe non tanti ricol- 
ti larghi flì mi del Signore portatici da S. Callo ? Roma 
ifteff^rczinadclleChiefc'.eprincipaljffimaaiadel Si- 
gnore, nella riforma della Corte, nella refidto de Vef- 
coui, nel ri flato de tempij , nellaercttionc di (àntiffimi 
tribunali notabilmente migliorata, alcuni anni fono , a 
fruttogran 

pef la maggior parre le lemenze, fc non da ricordi, con- 
figli, fceffempidi S.Carlo > miro il Chriltianelìmo, ri- 
bellilo, rauuiuato.c quali rinafeiuto dopò il (acro Con- 
cilio diTrento , à cui ne hàd'hauer più grado, che à San 
Orlo,ardcntiflimoà procurarne la conclusone , el'ef- 
fecucionc? Tanti Decreti fuoi in oltre , tanti Concilij, 
tante Inftruitioni.chc vanno attorno per la Chri(liaui- 
tà.non fono eglino Temenze eletiilTime.ondci Vefcoui 
gouecnàdofi.ncriufcirà frutto inefplicjbile nella Chie- 
fa di Dio , lin che ilMondo farà Mondo ? ò A licorno 
Vtilillimoallacafa di Dio, inuindbile.in faticarle, infa- 
riabilcjinpira, in morte.e dopò morte ancora in portar 
fratria! Odo, 

A cui dall'altra parte quaipremij crcdia'monoi, che 
Dio, larghi (limo in guiderdonare le fatiche defuoj,hab 
bidcltinato per tanti, e ti felici lauortfSe al Bue,che ari, 
non lì vuole legare la bocca ;fc l' operano^ degno della 
fua mercede i fc chi femina in bcnediriione (accoglie 
benedittioni; ("tutti aforifmi dt S. Paolo,} quale lìipcn- 
dio, quai pafcoli, quaì benedittioni hautà guadagnato' 
S. Carlo delie fue fatiche f à me non dà il cuore di mct- 
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tei la lingua I.ì, doue nonarrìuanoipenfieri, de' premii 
icgreci. & innifib.Ji, ch'egli gode in Cielo . S'iogoard» 
gii bollori, le carezze, i regali, che Dio hà ferro, e fa' rot- 
tauiaajlc fue /acre offa, alle imigini, al nome quà giù ia 
ren a : mi par bene , che il porta con ogni ragione affer- 
rare di iuiancho in quello miouopamcoiare, che mirr- 
/««« T)<m,uH,f*nttt,nf**Mi e che egli di fé Iteffo ren- 
da grane immortali à Dio, c6 IcparoJedi Dauid ,Exal- 
Tfil- *i. tatUiftfcmì'mccrnisarnumtU: perche fi cornei! corno; 
dei Rinocerotc, ò Alicorno, pcrJa fiia.mirabil virtù, e 
la (lima, che ne fai! mondo, nò hi pari, e fi guarda per 
rara gioia ne - refori de Principi : coli ia gloria di S. Car- 
io non hi i giorni noltri paragone. 

E nó è egli il vero, che frelcamemc fi fonoaferirti nel 
juorolo del Ciclo altri fanti,] Dieghi,i Giacinti, Ramon 
di, e le Francefche Romane ? di cui io ogni modo fiori* 
fee la dtuotione, viue la gloria, fi celebra il nome , s'ho- 
nora il lepolcro, fi pregia l'imagme più che di S. Cario ì 
chi porrebbe numerare i donaiiui ncchiflimi ,i Broc- 
cati, i ricami, gli ori, gli argenti, le gioie, che si por* 
«no alla luaf aera tomba , i lumi infiniti, che vi fi ardo- 
no, i torrenti di per(ont,thelòvifitano,i voti, che vi 
iì lciolgono,fichc Lomai per capirli angulro fembra va 
augultiiìimo tempio ? & sì può molto benei lui appli- 
care; £nri 'i/èp*Jtrum e/* glatiofum . chi l'hauiebbe ere 
duro tenori vitto dopò la lua Canon izat ione quclfluf* 
io, e riflufto di perioneogni giorno farle in Roma , alti 
Cappella dedicatagli in S. Ambrogio , e poi nella.Chieft 
àlui detonata la primapur'iiiRoma da 110 Un Padri, qua- 
ia 
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to in ógh'al tra più célèbre folénirà de fanti sì rimiri ? l'i- 
iteflosì vede in altre moltiflìme partidcl Chrilìianefi- 
mojouc quali Sole gira per tutte le parti la gloria di Car 
io. p e r tutto gli Artefici fantroà gara d'affigiarlo.Que- 
ftiàò (lam pa nelle carte , queglilò colorifce nelle eauo- 
le , altri lò ricama nelle fere, altri 1" intaglia ne' marmi, 
altrtlò fonde ne' bronzi, e de gli argenti iteflì Ce ne lono 
fitte te bellcintierc iìatuedi molte mille feudidi valore, 
per tutto s' incontra la ftefla b:nedetra Imaginc; si con- 
(cpla negli oratori] , sì adora nelleChiefe, s'ingemma le 
corone, èarricchita d'indulgenze da fommi Pontefici» 
èilluftratada Dio con infini ti miracoli. Per tutto rimbo- 
baiiruogloriofinìmonom=,s'iimuca nelle mellc, ri- 
fuona ne' pergami, sì chiama ne' trauaglijVi replicane' 
p.,W(^bSo»ill«vol re p t rgr lt i.,&abri,.m™- 
cede impetrate, che non hanno homai , ne numero-, ne 
mifura , nè confine . £ chi dubita , che vna diuotione sì 
rata, sì viua .sì vniuerlàlc, si (tabilc, non sij proprio 
vn regale di Dio, iitjualc volendo con eminenza hono- 
rarequcllo lànio, muoueà ciò le perfone.con l'irtintó, 
fprona con l'cffcmpio della fuafantità, itringe co'l bi- 
fognodcllcgraiicfuc, lega con la gratitudine delle gii 
riceuute ? sì sì che . Mirifica/tir Damimi! fimcìum fauni , 
■si sì che . Exdratiim eft ficai V nUornis corna tua . 
sì siche guita .Iddio , che Ij diuotione di San Carlo 
ogn'alrradcgiorni no/tri fiioruuli : E da quello im> 
pulfo diuino principalmente sì è matìoi'Iliulrrifsimo 
5,g. Cardinale Benedetto Giuftmiano ad ergerl, eoa, 
tanto iplendoteijueltaCappclla,ch'hoggis'apre;sìper 
dtmo- 
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dimofìrare la Jiuotìone ve» , ch'egli poni al Canto " t 
e'I defidcrio d'accompagnarlo nella fantiià , non me- 
no , che nella porpora l'adornigli ,je nella legationc 
di Bologna, sì per coronare tanti altri benefici j ìcgnala- 
liflimi , che egli hà fatto nella fua Icgationc à quella 
Città ( onde il fuo nome faràfempre Benedetto, & inai, 
iato alle (Ielle J con inuito folenne, & eccitamento al- 
l'oflèruanzadiS. Carlo .che può riufeire alla flefla Città 
vna fon tana d'ogni benedittione . 

Ben' hai ragione anco tù Illuftriiììma Città, gioii 
della Chicfa, Madre de ftudij, Miniera dì Prelati, Caidi. 
«ali , Papi , d'armi , di toghc.di lauree.di lingue fecon- 
didima . Ben'hai tù ragione àquefti inuiti.eda te ftef- 
fa non dirò fuegliare, mà anuiuare ogni giorno più la di 
uotionc dell" iiteflo Santo , che in te già fiori fcc . Rir 
guardeuolifsimatufci, nonèdubbio.frà le Città d'Ita- 
lia, e perla bellezza del fito, in cui giaci, fràlcdclitiede 
co Ili, che ti vagheggiano, e le commoditàdel piano , in 
cui t'allarghi , peria frequenza del popolo, abón danza 
de ncgotii,antichirà di famiglie, fpiendidezza de nobili, 
pethbelhfsimaforma del Regi mento, la felici (aderii 
ingegni, la foauitàde cofturoi.oderuanza delle cofeìk- 
cre, magnificenza di fabrich e, maeftà di tempi), fplen- 
dore de monaileri, varietà, abondanza.e ricchezza de 
Religiolì . Ma puoi ben'anco recartifra le più care glo. 
tic tue, di efser (tata (ingoiarmele amata , e fauorita dal 
Santo, menttc vide qua giù; nobilitata di Palagi , ador- 
na di fontane, ili ufi rata di Scuole, de più regie , che fi 
veggano in I talia , e fuorii e quello che è più da pregia.- 
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te, arrichiti di Reliquie faere d'altri Santi per le Tue ma- 
ni , e delle proprie lue per chi è vn'altro Carlo, più ne' 
coltami, e meriti, che nel l'angue ,c grado congiunto al 
cugino. E quelli flcisìfauori, e pregi tuoi hanno ad ef- 
£ct tanti rpto.ni d'oro, che t'inui tino lèmpre più alia fu* 
diuotionei & al fcolpir meglio l'imprefe Tue nel cuore, 
che non habbi l'armi intaglia teìu marmi ne' più ifluftri 
luoghi ruoj. tanto più , che in lìmil guifa fodisfacendo 
tù all^bligodella gratitudine, verrai infiemeà renderti 
tubile, e capace col mezzo di S.Carlo d'altre più in/igni 
gratienuouc, c di godere in re ftefsa.comeilruonomc 
gratiofamére moreggia ogni bene, Bomma.Bona omnia. 

Finterò già i Poeti (noti ve lo rimembrate?) che* 
Àmaltca.òNinfa.ò Capra, che foiTe.pcrhauere allaira- 
[o Gioue, haueffein graiia dal Cielo vn corno , da cui lì 
verfauaogni bendi Dio. Fauola, è vero, ma ranrono- 
bile, che le fteflediuioc lettere non l'hanno fdegnata, 
quel fcrcniflìmo Prencipe , c lire rriilìmo amico di Dio 
Giobbe doppo Tenergli ritornato anzi raddoppiato il Te 
icno della Imam ra felicità .Corno d'Amalrea { cofi leg- 
gono! Padri Greci oue noi curtutfiihff ) chiamò la terza 
delle figlie fuc , le più leggiadre del mondo : volendo in 
ciò denotare, che Dio l'ha ne uà arricchito d'ogni bene- 
dir, rione. Del corno altrelidcl Rinocerote per certa hi- . 
ftoriafi tiene, che fìa antidoto merauigriofo control fi 
veleni , e della polue l'uà ftempratacon i Giacinti , Te ne 
fanntiElerraarijprcriofilfimiàPrencìpi per conforto 
delcuore. Voi tùfenzafàuoia.c dubietà Drana^UIu- 
fltiilimaCittàjcflèrc ricca d'ogni bene di terra , e di 
Cielo, 



Cielo . si che menci il nome d'Amalwa'," c di Bologna r 
Fatti figlia di S. Cario Emulo di Giobbe nella partenza 
eie 'trauaglij, riguardo nelle parole, tenerezza dc'pouc- 
ri, firaph'eità di mente: Superiore di Giobbe nel Sa- 
cerdotio Euangelico , nel celibato , ne* meriti in ieri, 
ra. e ne'premij in Ciclo . Fatti figlia .tornoàdire di 
S. Carlo, ri quale per eccelli ua carità.eo Marre ifrcflbdet- 
le capre , quando m anca u a no le nutrici , lattò Iddio be- 
nedenti iiimultiiTimifigliuolini.abbitionatidaJIema. 
' fo della peiHIenza : " 



fecilìù mibiftciflh ■ Fatti filia , dico retzo , di quello 
grande Heroc per diuotione, & amore.' e fi come aia. 
rilancili pcc benigniilìmo Padre, in quefta Valle dila- 
garne, quando ti gouernò; procura con ogni, iilanzadi 
efleradoóaradàlui,horache gode nel CieM'ctei 
-felicità. Contentati di lafciareil'primo Iliaco in c 
Ai figHuolanza fpirirualc à Milano, che gli fu Bufa ._ 
rondo lacanie,.e figlia ptimogenitanelgouet.-o A tenie 
pifcopalc. CedicorcelcmentciirecondoàRoma,c"ric 
lò partali allegrandezze'rctlerui1iche,ic/blahà;potutr» 
•autenticarcglih'pnorifuoi.epublicarloperfanroij Njal 
rclloprenditu il rerzoJuógo di quella: progenieibrto- 
nata, erifoluitidinoncedcreadaltra niuna Citta QctJi 
oflequij del fan io .-che lenza dubbio farai diui tiofa d'o- 
.gnibciic.: Voi tù parimente vn Antidoto prcriófilìurio 
contro turni velini delle fuggeflioni diaboliche, e gli 
appetiti del fenfo ; Brami tù il n'olcri natio da Preneipp 
perconfoctarilcuorc.nelcaminodél Ciclo, e neli'ac- 
quifto dolla' fanrità Chriftiana, à cui fei chiamata ik, 
,>A-Jj Dio, 
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Dio, Elìoit fattiti J si) ni diuo ta di S. Carlo , e leggendo 
fouuentelafuavita, il ridrla nella méte tua, quali polite 
del par'adilbi fuot l'ami clferapi, in cui rtouerai rimedij 
contro tutti i vitij, & eccitamenti ad ogni virtù : tanto 
più cfticaci.quanto fono più frelchij tanto più viui,qui- 
ro più vicini . 

Non Tono le centinaia, non le migliaia d'anni, nó fe- 
fidi, non età, che ville S. Carlo, ma venti otto anni fidi: 
don fono hiflorie antiche, incerte, òfofperte, che ne 
raocfiiìnolcfticprouejmagliticthi, l'orecchie, e le ma- 
ni illcflèdc mollici Hanno pet reitimonij ittefragabiii, 
Che poflbno dire, w'faw , qmd uuduiimm Ore, 
A giorni nei Ari medehmi , in quello fecolo, che pure sì 
guaftòicfracidonc'coftumi, è vi (Tu co vn Santo tanto 
tetì^^dWtìfiHco fiorir" in fe flebo la mortifica norie, 
i digiuni, le vigilie, le difcipline deglianrichi Romiti, 
i Paoli, gli Antonij.ghHilarioni: chchàrinouellatolo 
fpirito degli Ambrogi, gli Agollini, e più incliti Dot- 
toHdtllaChielà.ncll'atrendereallaconucrfionc dell'a- 
nime, edifpenfatc i millcri del Ciclo.- che hà rifulci ta- 
to il zelodiS.Tomafo di Cantuaria, e de' martiri, in of- 
ferirti perdiffèfa della Chicfa, edell'honordiDioalk 
morte, & àdareprontiflìmamente il fuo fangue. 

Ecco, che pochi anni fono, pafsò per quella Città, 
viGtòtiLiclleCiiiefcbcnedilTequeileltrade.albergò.ra- 
gi"nò, cc Lbrò mqncfri contorni , che iiineilat^ in fe 
ile/io levimi di rum i Santi, gode concili hormai non 
folu i deltttofiflimi frutti delia gloria euenrialc, dicui 
iiamu cernitomi, ma facilmente aiicura le più belle ghie- 
F lande 
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lande di gìgli, rofc, ò viole, che del Cielo fi {partono} 
Vergini, Martiri, Dottori, per effer egli ftatoverginc, 
predicatore, martire, almeno con la yoJonrà efficace, 
ill'cflempiodiS.Martino. Ecco, chefrefeament? no-. 



in mcrauiglia , e ftupore gli ilteflì heretici nemici della 
luce. E fi diffideremo noi di poterellcr fanti? iìdifpc- 
raremo noi di vincere i noftri appetiti .' fi sbraccia renio, 
ncll'acquiito del Cielo ? vaneggiammo in penfierQ,cae 
fia perla la lèmenza de' Santi ; Era forfi S.Catlo più 
che huomoi'erad'alrra wrne,e fangue.che noi; lì può, 
fe fi volc, effer fan to . Echino vorrà pcramor dtS.Chft 
Io? chi non potrà con l'i Beffa gracia di Dìo , clic aiutò 
S.Carlo? ego, federati* Òli iytcnm. Mi parquaiì 
di fentire, ch'egli dilàsuconfercnafromcjCÓ occhj. ri- 
denti, conbocca feiteggìanre ntragioni. Non vi pen- 
iate cari figli, ch'io fia fiato ò folo, o il primo àfar là vi- 
ta, che voi in me ftupite : vi fui anch' io sì per la parte 
jjiia ; ma il primo, e principal colpo è flato della grafia 
diuina.- Quefta nell'affluenza de beni del Mono mi 
fcuoprì la lor vanità .- queffa mi piegò dolcémétc il col? 
Jo fot to la legge del Signore: queiia de' benefici tdiuini 
mi ordi lacci d'oro : queftami tranquillò la mente in vn 
dolce Conno di contemplai ione : quefta mìdyde.yjgorc 
nelle fatiche, intrepidità ne' pcricrtj,ftliatàflell;imp re- 
fe, e quanto bene io migodo. L'ifleffa è parimente 
pronta à voi, purché voi vogliate; anziché Iddio' IH del 
jcontinuoconlefuc mani piene di giacinti, femenze.at 
odori det paradifo, per arrichirui ..fecondami, e profu- 




matili 
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marni il cuore; ne altro afpetta che d'efler introdotto 
da voi . : Aprite dunque voi il feno , due tanto gufto à 
SuaDiuina Maelìà , dardo à gli Angioli , datelo a Beati 
compagni miei) datelo à me, fopunto vi preme il gra- 
dirmi : poiché guito maggiore non pollo riecuerda voi 
in quelli torrenti di dolcezza , con cui Iddio m'allegra, 
quanto il vedenti con la memoria, &c(Tcmpio mio in- 
uitatjàprcgreflifpirìtuali^vitiuoiTacquifti. Cofifa- 
cìJmcnre |ieragjona da' beati regni Cado gloriole. ; alle 
cgiiptoghiere non poflb io già credere , che la ioauiti de 
coftumii e pietà voflra sij p eflèr punto ritrofa, ò reflia . 
Anziché leggendo nella fronte , c negli occhi voftri la 
viuezzaidc.Giic.ri, sia vaghezza di compiacerlo, ed'.ic- 
crefcerlìcpclh gloria a.ccidétalc, niirjfoluodcQtrar'io 
pcrimerprere delle voftre voglie e dkcà S. Carlo, 

Gloriofiflìmo Santo, rutta quclta Città fi IVruwc di 
defio di cuer volita figlia fpiriruale , hora che godete 
corta su Iddio : fi pregia, gode, e rie ringra tia mille voi- 
re il Ciclo.d'haucruiprouato henignimmo Signore e 
cordialidimo Padre quàgiu in terra . Hà ella ilfcfli vna 
brama ardente, come nobile, e /piritofa figliai efifor. 
£ € effen ;P | ì. v ? ftri ' ^IcclWdevoftrifan. 
ri/Im .veftig,: dallaltraparte/endoconfapeuoledelle 
debolezze lue , de fori con traili , che la cingono, delle 

««.-cSìT^ 7 1,metefocCDÌ '«"^J=^voftta P ro. 

m,cl ' vnRmoccrote valoroiiffimo ; si che rlrl » n ft fft 
patrocinio poi» dite, Fmh« t lim ^JJ™ 



porgcrcn'eVoiaguifad'Aficornò.con la voftfainrercep- 
fionc, aiuti potenrifTimi contra tutti i veleni delle paf-- 
doni, e moltri impuri dcvirij.rhe'hori riéiporchìnb.òv 
a'juelenino mai il ciiorej onde fi autieri ia noi, che *iv 

ficMitris [ìynVnico-ntHmfAntfìficiw» xuum in quella Cit- 
tà. Variatene finaliiìenre in tutti i nnitri bifogni, coti 
granola impetrinone, i fauoriceleiti, paccabbondan- 
za, faniià.fantiri, SiVtla gcneralitlìnta bencdlttione, 
' lìmilea(]i.clla,cheallirgQ il Santo iliacildli virimi fia- 
ti iuoi: Ih rari rati t &in pinguMinettt**; iti ruggfco"» 
del Cielo , rn graffcjzadi lerta , inogni felicità! piti- 
tuale, e temporale, per quanto iiefijefpedicriié. 
Con lacuale anco noi rutti paghi, lieti, e triort- 
fann, vj^enderemtìlodl,behcdi^t^on^ 1 ! ' , ■ ■ 
'Cgratic immortali. 
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